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così il giorno vinse sulla notte.


  Senza
conflitto, pacificamente. 




  Nessun
duello mi attendeva quella mattina, camminavo scalzo ed ero solo,
parallelo al decorso dei miei problemi, per nulla toccato da quel
caos di maldicenze che rende ormai rispettabile ogni centro urbano.
Mi sentivo realmente superiore, quasi altezzoso, verso la Grande
Bugia ostentata come effige di potenza assoluta.



  Sono
al secondo giorno di riposo del sesto blocco, dell’ottava era del
quinto tempo di questa mia seconda epoca e si andava finalmente
spegnendo  l’ultimo sbiadito ricordo di quella fierezza
metropolitana la cui salda radice viene spesso pubblicizzata come
madre della civile acquisizione della nostra individualità.



  Era
ora.



  Mi
si presentava, ripulita e soda, solo l’amara radice del consumismo,
di come ormai fosse troppo costoso condurre una vita sana,
possibilmente naturale.



  Con
o senza astuzie, con o senza feconde coltivazioni di Zafferano.



  Senza
il calendario di frate Indovino.



  Solo.



  Dentro
di me, come docili serpenti, le voci di sempre si muovevano, i
piccoli rimorsi, i volti legati alla mia emotività e alla mia
personalità infantile si mescolavano in un tutt’uno piuttosto
lontano, alieno e impastato. 




  Senza
pretese, nulla di potenzialmente inquietante incombeva, tenui echi di
un articolato concerto di attività neuronali che, grazie ad una
buona fluttuazione d’ ensamble, mi rendevano spettatore del tutto, 
sopra le righe al pari del tempo: trovavo gioia nell’aria pulita e
un pizzico di solitudine.



  La
materializzazione della normalità era notevole. 




  Semplice
e notevole così come io la notai.



  Era
la fortuna di essere consapevoli della propria fortuna.



  Certo
sono sveglio da meno di un’ora, sono ben riposato grazie ad orari
generosi di sonno e ben nutrito da chi amo, felice di vivere la mia
vita come un dono prezioso, il più grande atto di generosità
scaturito da uomini puri, dai signori delle mie memorie, dagli avi
che illuminarono quelle stesse case ora infestate dalle buie
coscienze, dalla peggiore razza del cosmo: i vili.


  Ma
sono queste le persone alle quali ora voglio solo ridere in faccia
udendo da lontano l’ affabile Nico cantare Sam il ragazzo del west:
 “La faccia nel vento e il ferro nel braccio.Ti
guardi d’intorno con gli occhi di ghiaccio.Non
senti il dolore con lo sguardo nel sole … Sam
Sam Saaam”.
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  In
quel tiepido sole mattutino di un maggio inoltrato, dove tutto
lasciava presagire sereno anche per le ore a seguire, quella giovane e
contagiosa passione per la vita che avrebbe travolto qualunque bimbo
ebbe gioco facile con me acerbo uomo che troppo spesso si guarda
attorno. Ma, mentre ogni cosa sembrava annunciare prosperità e
promettere armonia, l’inevitabilità del trapasso restava comunque
evidente e la mia precarietà forse ancor più, ma non stonava.



  Tutto
sarebbe andato perso ma era accettabile persino non essere Charlie
Chaplin: scaturiva logico e senza rilievo.



  Per
gli animali il cioccolato è veleno, la povertà non porta sfiga,
dire che donne e uomini col viso chirurgicamente rifatto sono uguali
sono solo alcuni degli archetipi che si cimentavano in felici balli
di gruppo nel mio cranio ed io, con naturalezza, ne rielaboravo solo
una infinitesima parte, riuscendo a realizzare e subito abbandonare
concetti ad una velocità elevatissima. Fotonico.



  Tutto
perché nulla era ostile nel mio imbuto cognitivo?



  Mi
trovavo divertito con prospettive piacevoli in ogni impressione,
anche in contesti estremamente avversi. Certo non ero a Caracas.



  Da
bravo cultore del senso di vertigine immaginavo la tenerezza materna
dell’aria di un ultimo tuffo dal tetto della Pensione Rosetta, nel
vuoto immaginavo cosa avrebbe scelto la mia mente nei pochi istanti
prima dello schianto. Sarebbe rimasta così serena e sincera o
sarebbe ritornata in trincea?


  Si dal quinto ma anche dal sesto o dal tetto: ero felice, e mi
pareva chiaro come l’insolenza fosse solo una mancanza di fiducia
in se stessi.


  Tutto con semplicità, troppa semplicità.



  Perché
dico troppa? 


  E’ forse negativa la troppa semplicità? 


  Ma dai …



  E’
il troppo che la esaspera o la semplicità che in sé racchiude
comunque uno stato di inerzia e passività evolutiva? 




  Nulla
di tutto ciò. E’ solo la buona non abitudine.



   … e
così passarono alcune ore lisce  ... due ore buone di tempo sospeso,
equilibrato, certamente non rapido ma, anche a posteriori, neanche
colloso, vivo o morto ero il nulla nel nulla, saziato da quella vacua
vacuità che testimonia l’arte di dio.



  Perché
vengono rotti gli equilibri perfetti? 




  Vi
è in natura un equilibrio eterno e pacifico?



  No,
ad un certo punto, analogamente al lento risveglio del borgo vecchio
qualche cosa in me iniziò a mutare, un dejà vu, lo stesso amorfo
dejà vu di sempre che, come ben sapete,  noi scout dell’esistere
portiamo nello zaino e segna il ciclico inizio del ritorno alla
materia, con l’effetto del fuoco sulla pelle, dello smog per le
farfalle e ci trasforma in contribuenti ben coperti con tutti i
documenti in regola per resistere al complesso sistema
previdenziale. 




  Piccole
apette operaie.



  Percepii
infatti un autorevole odore di faldoni, sempre più forte, carta
stampata leggermente umida, vagamante muffita, avvertivo forte
l’avvicinarsi della configurazione di sistema, possibile giunga proprio
ora? 




  Ho
commesso l’errore di rilassarmi dopo un lungo periodo di fatica ?



  Il
demone c’è ma non si vede e come una qualunque elementare
conformità così anche la mia fugace pace sarebbe iniziata a
vacillare fino ad infrangersi nella falsa contravvenzione dominante.



  Ho
sbagliato tutto.



  Ero
impreparato ma fu in quel modo, senza neanche un breve preavviso,
che, come se non bastasse mi arrivò improvvisa la visione di enormi piatti pieni di cubetti di formaggio su un bancone di un happy hour
nella bassa milanese.


  Del cibo vecchio come le pance e le banconote degli
individui che presto in ciabatte se lo sarebbero ingoiato.



  Ed
ecco, mentre sghignazzavo pensando persino alle scarpine scamosciate di un
dandy puzzolente, giungere l’istante, un istante diverso, certo con
le caratteristiche da istante ci mancherebbe altro, ma in contrasto
con quell’evenienza balneare di un mio corpo tranquillo.



  Non
so perché diverso ma si evidenziò come elemento di lacerazione. Di
richiamo.



  Crollai
al suolo e mi apparve il Grande Faldone Sistemico in tutta la sua
possanza. 


  E’ lui. 


   E’ arrivato, lo sapevo.



  Allacciamo
le cinture che si parte. 




  L’elevata
densità di piccole idee, che brulicavano pacifiche nella mia testa,
creò d’ amblè un tappo di pregiato sughero che racchiuse il mio
intimo pensiero obbligandolo ad una inaspettata stagionatura. 




  Visivamente
ero solo stupore fronte alla divinità virile.



  Si
scosse anche la pressione arteriosa e, nel quasi nulla celebrale che
in quel momento si era creato in silenzio, secondo dopo
secondo, la fermentazione della paura ebbe un suo decorso
intontente, una sensazione figlia di alterazioni rare, maestosa
quanto il progressivo propagarsi nel corpo del virus chiamato
impellenza.



  In
sintesi mi stupii.



  Ma
allora esiste! 




  Cosa
vorrà da me? 


  Da un beota come me, mediterraneo, benestante,
discretamente attento alla cura della propria persona e della propria
mente, raramente avulso dal contesto contemporaneo che si stava
dedicando istanti di pace e solitudine. 


  Eccolo il Faldone.



  Frontale,
bello, imperiale, eterno: esso iniziò a comunicarmi le istruzioni di
guida per elicotteri da combattimento sovietici in maniera scherzosa ma voleva solo comprendessi la sua magnificenza. 


  Quand’ecco un lampo
di luce seguito da una voce maschile che pacatamente mi chiese:
“Quanto può durare il moderno regno dell’accelerazione? “ –
dimmi - “Quanto può durare il moderno regno dell’accelerazione?
“.



  Finita
la frase, spentosi il flash solo buio e silenzio. 


   Puf!



  La
scomparsa di sua maestà, il solenne sovrano, mi lasciò solo con le
sue sacre parole di richiamo fideistico sulla regina dei bisogni,
sulla chiave dell’obbedienza, sul perno della consuetudine:
l’accelerazione.



  Io
mi ero distratto e sono stato ripreso dal capo, che, con dovizie, mi ha
richiamato agli alti valori.


  Ho gli occhi ancora sbarrati.



  Nel
mio relativamente spiccio e prezioso presente mi stavo lasciando
andare dimenticandomi delle corse forsennate e dei patemi
affliggenti, tapino che non sono altro, pensavo di poter ragionare
libero in attimi proibiti? Ma il mondo, che fortunatamente gira così,
e il suo padrone mi hanno risvegliato con una bella dose di realismo,
dinamismo e velocità. 




  Azioni
accelerate e germi di angoscia vera e angoscia presunta.
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Ansia vera e ansia presunta.






No , beh è ansia vera quasi da
luna-park!

Da prestazione emotiva a bordo dell’ottovolante, partenza
sofferta, accelerazioni da nausea e arrivo tormentato, disabituarsi
ciclicamente al vecchio e abituarsi al moderno, al corrente che a
sua volta in poco diverrà vecchio ed apparterrà rapidamente
passato.

Qualche volta mi sembra di affrontare un
gran premio, mi sveglio, mi alzo e via dentro al vortice, alla
centrifuga, troppi cervelli persi, alcuni chiusi altri distratti o
talvolta distrutti.

… certo che se ce ne fossimo resi conto
per tempo …

Ma quale è stato il problema?

Abbiamo fatto tutto da soli?

Ma bravi!!

Forse qualcuno sapeva ma ci ha
distratto?

E come avrà fatto?

Al complotto, al complotto mondo cane
galeotto !!

Mi restava solo la maestosa, lenta e
spessa stratificazione del Faldone che, dopo essersi auto generata,
procedeva impassibile e perpetua, imprigionandoci tra le sue pagine
con malsani cicli di azioni sempre più frequenti come precisi
orbitali in smodata quantità.

Molteplicità di proposta.

Scelte libere in matrici preconfezionate,
tragitti fitti quanto inutili , ambienti , oceani di sbobba che
tutti i giorni ingurgitiamo perché tanto, alla fine dei salmi,
tutto ciò che possiamo sopportare noi umani lo
sopportiamo.

E’ noto che tolleriamo gesti, emozioni,
gli italiani, gli europei, gli alieni e le rare piccole finestre di
tempo per un simpatico catarsi platonico.

Solo l’aria condizionata e i browser game
ci sono permessi oggi come forma di riposo compensativo per queste
nostre attività.

Una concessione che si trasformerà prima
in una indicazione poi in un obbligo. Anche inconscio.

A noi non milionari da quella parte del
mondo che adora definirsi illuminata e civile succede questo, a noi
non sdraiati tra le mosche succede questo;

pensavo secolarizzato: siamo obesi per
scelta politica tra frammenti di programmazioni in remoto mai
completate.

E non resta altro che goderci queste
simpatiche turbe mentali che, come i ladri, ci sorprendono poco
prima del sonno, del riposo, inquinando la nostra malata gestione
del quotidiano che trionfa solo nella realizzazione del male
altrui, nel vedere concretizzata la speranza di una fiorente altrui
pazzia.

Un altrui sempre rivale per
definizione.

Uno schifo.

Un panorama di creature realmente schifose
che incidono la propria carne per cercare l’ anima ma trovano solo
una sacca atta a contenere lardo.

Ecco ciò che pensai in quell’istante di
quella primavera.

Ma parallelamente e silenziosamente al
pensare, tornai anche al pensare di pensare rimuginando sugli
equilibri che non si conservano all’infinito, alle incoerenze che
ci cambiano in frazioni di secondo, alle frizioni.

Per finire dedicai qualche minuto, sempre
in gran segreto, anche ad un grosso volano industriale e alla
cucina a microonde.

Qualche cosa in me cambia continuamente,
non so bene quando, se improvvisamente o gradualmente ma, a
sprazzi, me accorgo.

Caspita se me ne accorgo!

Ora mi basterebbe capire cosa sono
diventato e procedere per differenza: dovrei essere analitico come
avessi di fronte la pagina della sfinge e sfruttare una situazione
come questa dove ho la possibilità di avere risposte senza domande
nel dissiparsi di ombre distorte.

Emersione reale o solo barlumi
chimici?

Boh! La sfinge non finge ma essenziale
diventa scendere a patti con chi ora inquina il mio campo, con
l’immagine di quelle creature perverse che si sono chiaramente
fottute il cervello con luci artificiali perché io, ora posso
urlarlo forte: in quella spiaggia alzai d’istinto la mia soglia di
percezione e colsi nei miei simili sconforto vero.

Il primo materiale non
trattabile.

L’umido della sabbia identico a quello del
faldone mi venne incontro salendo dai piedi e con un intervento di
ostruzione al flusso di domande inutili in fase degenerativa mi
regalò lo spazio per l’entrata in scena di processi mentali
compiuti, standard e pienamente comprensibili; una sorta di ripresa
parallela al brulicare di ammonimenti ormai sempre meno
identificabili.

Come una corte intorno al proprio
regnante.

Anche i cani fedeli ai diavoli che
abitavano la mia testa, per anni rimasti mansueti e curiosi,
ritornarono tutti a latrare, fiutando il pericolo che fosse
riconsegnata a me stesso anche una sola briciola del mio intimo
protagonismo in quel senso di logica che avevo perso, recuperando
per così dire un non scontato senso di proprietà in casa
propria.

Simile a trovare il bagno nel buio della
notte.

Era il conflitto campale.

Ecco proprio quel giorno mai avrei pensato
di incontrare me stesso sospeso tra due stati d’animo uno in
divenire e l’altro, giustamente in defezione, tra cielo e mare non
ero pronto, ma fui abile, quando quel prezioso attimo si presentò,
a catturarlo e a volerlo imprigionare per sempre
scrivendone.

E proprio quello risultò
importante.

In queste pagine, con queste pagine, per
queste pagine.

Ho pochi mezzi ma cercherò di raccontarvi
come.

Deve essere chiaro che non feci sforzo
alcuno, non ne avrei neanche avuto le forze, ma si sa, mutatis
mutandis, ed ebbi forse un minuto o due di tempo utile e così,
trafelato, per catturare tutto prima che svanisse nel tempo cercai
con concentrazione di non far cadere il tutto come altre volte in
un luogo comune e grazie ad una biro che neanche sapevo di avere in
tasca, scrissi due righe su un fazzoletto di carta sporco che a
causa del suo fradiciume mi concedeva uno spazio utilizzabile sotto
il quindici per cento.

Una biro buona l’avrebbe alzato sopra il
venti. Forse.

Mi muovevo al rallentatore ma ci misi una
tale forza per l’incisione che lo sforzo mi provocò subito del
sonno, passarono si e no 8 secondi, altro che minuti, e tac: si
chiuse il sipario, imperiosamente ed inevitabilmente i pensieri
svanirono e il silenzio si fece sentire col suono
dell’evidenza.

Tornai ebete con in pugno solo pochi
esemplari di vaghi istanti da studiare, con la presenza di
un’impressione, con l’incombenza di un tentativo da dover compiere
per cercare di ricostruire e capirmi, come risolvere un delitto
senza testimoni, ma fortunatamente tutto ancora con preservata
naturalezza, come allettante prospettiva e non certo come
conseguenza di per aver letto Proust o compagnia
cantante.

Ma perché il faldone?

L’unica cosa che mi ricordai con
precisione fu che lo sapevo già prima che iniziasse come finiva
questa vicenda avendo la solitudine come alleata
tattica.

Un poco mi conosco.

Ed eccole nel moccio semi secco, sotto i
miei occhi, nel palmo della mia mano quelle due righe scritte quasi
inconsciamente e apparentemente prive di senso: “Libero di restare
immobile”, una frase non mia, ma letta, non so quando la prima
volta, per caso, su un muro nelle vicinanze di un sottopasso
autostradale.

La neonata faceva Ueè-Ueé.

Che coccolotta, benvenuta … e subito
pensai: la daranno sicuramente come titolo a un libro, ad un
elaborato dove l’immobilità sarà la libertà e dove il tutto sarà il
niente con sommo onore …

Ma fallo tu !

O almeno prova a vedere se ne avrai la
capacità, anche solo due righe per gli amici, veloce altrimenti
scappa tutto in altre teste, l’hai ricordato, l’hai scritto, ora
devi provarci, te lo chiede il tuo corpo.

Già lo chiede … Eh … Ma a scrivere chi ci
riesce?

Mica deve farlo la mia cistifellea o un
mio orecchio …

Devo solo provare a metterci la testa se
c’è ancora, se non si è persa tra le tante teste vuote che la
circondano, e tanta pazienza.

La prima reazione fu balzana, mi abbattei
per non essere riuscito a centrare immediatamente l’essenza di quei
pensieri che forse avrebbero potuto suggerirmi un
cambiamento.

Sindrome da pappa pronta.

Ebbi un’idea: trovare un appiglio a cui
rimanere aggrappato fino alla fine del viaggio, una poesia, una
lettera d’amore, qualche cosa da comunicare che mi raffigurasse
stando attento a non buttare tutto in vacca sfociando felicemente
nell’ovvio, perché basta un attimo e … zac … dentro, finisci
barricato nella sicura e compiacente condivisione della
banalizzazione, senza ostacoli, un baluardo eretto, un paladino di
quella maggioranza condivisa che vilmente si camuffa in una eterea
minoranza incompresa.

Avrei potuto scegliere di fare ciò che
facciamo ogni giorno per aumentare consensi e autostima, se io
fossi il padrone del mondo farei questo … se avessi i soldi di uno
sceicco farei quest’altro … i fantasiosi buoni propositi ammazza
noia da propaganda che travestono da domanda ogni risposta, anche
quelle più profonde, riducendole ad essere solo fiches da giocare
con amici e conoscenti in una versione sociologica del mercante in
fiera.

Non volli partecipare alla conformità, in
questo caso sarebbe stato poi come mettere la testa sotto terra,
mentire a se stessi, scendere a patti con il senso della vita e
porsi un limite oltre il quale ad attendermi avrei trovato il
dolore dell’ insicurezza, dovevo accettare quel frangente di
intimità totale rischiando anche di suscitare in me un senso di
sgradevolezza progressivo.

Passai alla pratica ,rallentai il mio
passo già lento e prendendo coraggio vissi la mia realtà e passando
alla tanto temuta ignoranza del sottile gonfiai i polmoni e urlai a
aquarciagola:

“L’ansia non esiste in
naturaaaaaaaaaaa!”.

Ecco. Sono giustificato.

Ma certo era tutto chiaro: l’ha creata
l’uomo come arma di conquista, e causa di prigionia, di violenza e
schiavitù, veniamo allevati nella medesima senza sollievo alcuno, è
il nostro punto debole conosciuto dal sistema, l’entry, la porta
per inviarci paure, astio, fobie e qualsiasi altra forma
derivata.

Veicolo degli ordini. Veicolo degli
ordigni.

Non siete d’accordo?

Lasciate stare i casi acuti, quelli di
persone che hanno passato il loro orizzonte degli eventi, ma
pensate piuttosto a giovani creature ancora in età di sviluppo che
forse saranno iniziati alla loro rovina.

Ragazzi qui ci iniettano di tutto da
quando nasciamo!

Come facciamo a non andare in fuori di
testa?

Veniamo drogati come dei tori tra vaccini,
nozioni e chi più regge più se ne becca, enormi siringhe in primis
piene di ogni immagine, odore, suono che possa indebolirci e
convincerci di essere ansiosi fino a diventarlo. Virus, patologie,
aviaria.

Trasformare stati mentali in malattie
fisiche è facilmente possibile.

Cose da pazzi!

Ma vedete io, stimando la mia età come il
bel mezzo di un lungo sorriso, ebbi, in quel palpito l’occasione di
gettarmi senza paura e a braccia aperte del senso gioioso
dell’assurdo nel quale lessi le due fatidiche domande:

Se fino ad ora ho vissuto questa vita
senza aver neanche capito cosa sono, posso dire di conoscerne il
perché? No.

Sono allora io qualche cosa di così
imperscrutabile per me stesso ma da terzi facilmente soggiogabile?
No neanche.

Ma stai scherzando? Non puoi rispondere di
si, bisogna lottare per resistere contro ciò che non ci è dato a
capire contro il sottaciuto e contro il sott’aceto, che fa
schifo.

Non ne ho le capacità?

Lottare per lottare il solo concetto
chiaro al cento per cento.

Podisti.

A testa bassa.

Per inciso, devo confidarvi che il denaro
ha da subito esercitato un fascino particolare su di me,
un’immagine della società quasi occulta, costellata da
interrogativi comuni, molto diffusi oggi tra presunte cospirazioni
o religioni delle banane.

Dite non ci sia in giro poi così tanta
gente che si chiede tutto ciò?

Per me si, penso di si.

Questo ed altro.

Saldamente.

Siete voi gli uomini ultramoderni e le
donne ultramoderne, splendenti, autonomi con nel cervello alcune
stanze lontane, buie, abitate da un qualche pensiero sull’essenza
dell’esistenza?

Si.

E’ nel DNA.

E’ il segreto che non esiste.

E’ il gusto di iniziare ciò che non si
deve.

E’ il gusto iniziale di ciò che non si
vede.

E’ il vietato.

E’ l’alzarci e buttarli fuori tutti questi
parassiti a calci nel culo, uniti in nome della radice comune, in
nome di quella forma di curiosità sulla propria natura che
scaturisce spontanea. Se così non fosse saremmo già morti, più
effimeri delle imperterrite ondine di questo mare calmo ma mai
fermo. Liberato.

Sinceramente non era nulla che io non
avessi g [...]
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